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STUDI 
vata PDISIA POPOLARE B QIVIL® 


MASSIMAMENTE IN ITALIA 


VI ed ultima - 


To farò ota ‘dome il viaggialore sul Convo- 
glio celece d'una Strada Ferrata che si soilerma 
solamente alle città principhli. e ai luoghi e ca- 
Stelli iniermedii o non hada, o badandoci anche 
“non può volger l'indagine d un minuto, Voglio 
dire che intendendo far qualche cenno del risor= 
gimento, della ‘poesia popolare e della letteratura 

rovinghile nelle Altre parli d' Europa che non sono 
iti Italia mi sarà forza è per la pochezza delle 
uie.cognizioni, e per la. grandezza ed astrusità 


- dell’assuoto. siasméie: sul generale e sui mene 
Mpro cornea ‘grandi Upatii Di 


Tgnala» dipiagasdo ich 
un quadro, che seridolorvon. fidilédza e con iulte 
le regole dell’ arte divocerebbe la vita. d'un uomo, 

Se la poesia popolare ha accompagnato pel 
giro di tanti secali quello svolgimento gigantesco 
della Letteratura Latina, che ha aggrappato intorno 
a se pur lunga èra lutle le. collare. Europee, se 





essa: ha eflicacemento. coadjuvato alla restaura- 


ziope degli studii sbuzzandone, direi ‘quasi, i ma- 
teriali, anche presso alle allre razze d' Europa 
essa si manifesta consenlanea alla ‘diverse loro 
indoli,: ma però sempre-in un modo andilogo, come 
interprele dierna ‘@ fidata delle loro aspirazioni. 
14 boschi delle Ardenne, e le profandè solitudini 
| dell&' Selva Ercinia risonavano fino dai tempi di 
° Cosato degli ‘Inni Druidici, e dei canti di guerra 
. dei Bardi Germani. La religione” @.la conquista, 
- questi” due moventi supremi di quelle. genti robusta 
8 ‘Rolvaggie, ‘ai ‘eorifondevano: nei dat! Ori. ‘ rita, di 


quelle canzoni. al infiammere il coraggio. è l& | 


feda. dei uertieri, Soverchiate' dalla civiltà Ita- 
Hara. che imponeva alle provincie conquistate le 
sue leggi; l'suoi costumi, la sua lingua, quelle razze 
parvero sotterrarsi sotto il mano lucente dell’ im- 
poro Romano, ma le tradizjopi primitive non con- 
tinuarono meno pergiò. ad esser cantate nelle lun- 
ghe veglie d'inverno, è: nelle’ mistiche solennità 
che si alternavano ai sacrificii del politeismo uf- 
Bciate di Roma. Sorvenne poi l'età della trasmi- 
grazione e con essa la riscossa dello antiche pas- 


gni ogglilo; N 








sioni ‘barbariche, frenate sì ma vinte non mai dalla 
dominazione straniera: indi susseguirono per l' i» 
tervenzione del Cristianesimo e della reazione La- 
tina le più miti età cuvalleresclie coi loro por- 
tenti e coi loro paladini; e un nyovo elemento, 
il romanzesco, s' incorporò nella poesia popolare 
prociive ad assorbirne sempre di nuovi. per -poco 
che sposino il valoro alla generosità è .il vero. al 


maraviglioso. — Di qui il Mabinogion che. è la 


vera espressione del’ carallere celtico: il Roman-_! 
gero ‘che riflette tutta la prodezza, D'atroganza e 


la credulità ‘dolla rezza Ispona: i Liede:s “che Pim. 


fraggono. a penello la robusta semplicità dei tipi 


Alemantiî. Né la spaventosa positività de) ‘secoli ‘ 


sormontnati, nè l’azione assothente delle lettera— i 


ture novelle, tiscite dall’ infanzia in quei paesi e’ 
già fatto giganti valsero a far tacere la.-Musa. pos, 
polat'é: pe Game: matie sttenitài.. sega 0 
TAGLI: amoroso io Svilnppo:dei pom 
poli’ ‘e ‘il’lorb’ Aiticoso ‘incesso pel’ camituino patta 
civiltà; e talvolta parve perduta nei vorlice delle 


grandi ‘sciagure naziohali, ‘0 nel rovesciamento 








“degli ordini” Îiterni ‘0 nel torrente. delle straniere 
invasioni» ma ‘poco. dopo, la $i' vide’ ancor ‘dritta 


al suo “posto memore ‘delle passato vicende can-- 


torita/ per armmaestramenté dei ‘Presenti. e dei pa- 
steri' idolori, gli orrori e le espiazioni. DI qui 


fe grindi ‘lacune che nella Storia della. Poesia pa- 
polare:.s° incontrano presso thite le nazioni, poiché, 
quando là. vitalità d'una ‘nazione è sospesa. da 
qualche. (reménda minaccia, essa pure, parto ino 


‘granto di quella vitalità, sospendo-i. suoi canti;.0 

‘solo quando. R'elemento nazionale, soverchia Paw-oo 
Versario, 0. quando prostfafo si rassegne:n decor 
rere sotto dé 08801. fidenti, hi tempi anigliori” per 


manifestarsi, essa pure. risorge a celebrare le glorie. 
del'irionfoy 0 a. piangere la sconfilta. indicandono 
da fiperazione. 0 

Aldi: qua delle “ATpi le varletà del olio, la 
configurazione seografica, -Îa diversa ‘indole. ed 
educazione civile valsero a conservare. alle nostre 
capitali una originalità niorale ‘ed’ intrinseca; e di 


più là frequenza di esse le salvò da quella cor- 


‘pulenza, e da quel. soverchio accentramento che 
‘cancella sempre. più i caratleri distintivi delle me- 
‘tropoli oliramotitane. 1 sapienti di Francia. vanno 
sempre novellando di Parigi e doi Paritini: ma 


qual carattere morale distinguo. codesta Babilonia 
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da ‘ogni altra città in’ cui ela un buon. trattore, 
un sarto ed tin tagira? +— Qual carattere; ripeto, 


se non il suo milione d'abitanti, é il ‘movimento . 
de’ suoi centomila “veicoli? — La è la:vecchià 


parabola dello mioziete di Sferné che col continuo 
sfregolarsi pelle:tasche dei ladri è dei galantuomini 
perdono il primà conio per modo che non distin- 
“gueresti dopo qualche anno una piastra di Costan- 
-tinopoli da una mezza lira di Piumonte. Il selo 


Beranger nel bel mezzo del cosmépolilismo Fran— 


cese fu da tanto da diramare per ogni dove le sue 
‘canzoni dando. così alla Francia il più general- 
mente popolare de’ snoi canzonieri: -ma forse fu 
‘più merito delle idee politiche e sociali che del poe- 
ta, benchè egli pure vi abbia ingegnosamente coo- 
perato, massime con quella forma leggera, briosa, 
‘stoppieltante che è forse il solo punto ‘a cui con- 
‘vergono dsl più al meno tutti i vecnacoli pro- 
' viaciali della Francia, Però, parlando in generale, 
| dopo Beranger la poesia popolare ha sfratiato nd- 
‘ dirittura da Parigi per ricoverarsi nella tranquil- 


, lità degli estremi dipartimenii. 


“Sulla costa del mezzodi nella. Guascogna, © 


“sopratutto in Provenza i. poeti trovatori aveano 
.braugurato da secolì una letteratura facile popo- 
lare estemporanea, chie invilita pei costumi mu- 
tati è pei rivolgimenti politici di -quel. territorio, 
“pure sì conservò non interrolta fino a noi. Sul 
‘cominciare del secolo per verità essa si trovava 
ridotta alla tradizione storpiata delle vecchie Ser- 
ventesi e'a pochi Cduléi di Natale ‘composti da 
‘qualche dotto. scioperato di. Marsiglia o d’ Agen. 
dJusmin figlio d’ un sarto deforme, e barbiere nella 
sua giovinezza fu quello che 8’ accinse a risol- 
levare la poesia guascona col potente e versatile 
suo. ingegno. Egli scrive dapprima sui giornali di 
‘provincia le sue canzoni, e Figaro poeta corre pei 
Calle a prevenirno la lettura colla declamazione, 
‘perchè questa contribuisca a schiarire ciò. che 


‘avesse d’oscuro nella stampa il gergo guascone. 


‘ch'egli intendeva riabilitare. — Le sue ispirazioni 


| veramente popolari emanano immediatamente da 


‘quella vita di perenni contrasti in. cui si agita îl 


POvero popolo: e fra questi contrasti, da lui pro- 
Vati e descritti, con uno sforzo sublime egli tenta 
Sempre stabilire un’ armonia suprema. e morale. 
‘Poeta originale che fo sprizzare sentimenti ed idee 


‘nuove da antiche parole, e che crea e raffazzona 


le parole ad esprimer meglio le idee, Jasmin è 
un uomo d' azione oltrecchè un letterato. Festeg- 
giato da tutta Francia, adorato nel suo diparti- 
mento coma il Redentore deli’ autonomia Guascona 
egli non isdegna la fratellanza col poyevo di cui 
canta i dolori e le gioje. Ove un’ opera di carità 
‘sorge a guarire una piaga dell'indigenza si trova 
‘prouto Jasmin a proclamaria, per attirar intorno 
ad essa la simpatia de' buoni, la gratitudine dei 
beneficati, il danaro dei facoltosi, Così ci viene 
‘descrillo questo poeta e anostolo henemerito dalle 
cronache letterarie di Francia, 
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Mentre avveniva nella Guascogna questo ri- 


€: sorgimento;-del. dialetto provincigle, anche in Pro- 
| venza "To spirito faèsatio si agitata sotto 1° impulso 
- dî M. Romainville. —. Ariche qui‘Aroviamo un sem- 
‘ plico garzone di sfamperia d’ Avignone che in- 
; $piràndosi alle ‘prime tradizioni ibazionali diventa 
‘ ad in'irattò T arimà d'un mbfimento letterario 


+ 


. abbastanza considerevole da meritare i sarcasmi 


dei despoti dei Fexllietons Parigini, — Con M. Ro- 


‘mainville sorse una éoorte di' poeti che în nua 
faccolta intitolata : Li Provericalo destaronò dal 
.s0nn0 secolare la simpatica Musa della’ Provenza. 


Per ogni dove cresce questo fermento delle 
Letterature popolari, nè mai forse fu così ubiver- 
sale nel campo. poetico la battaglia fra gli acca» 


. demici è i [oro avversarii. In Inghilterra al dolci 


versi scozzesi di Allan Ramsiy successero i canti 
di Burnus, che può ben chiamorsi il Jasmin della 
Gran Bretagna. Figlio d’ un fittajuolo egli non gode 
l’ilare felicità che circonda il poeta guaseone; fe 
sue passioni, ie sue sveninre gii strappano alle 
volte dal labbro un grido straziante, ma quando 
ei si volge alla vecchia Caledonia ch troviamo ben 
allora il nesso vivente fra questi due poeti! Tro- 
viamo  setipre comune ad ambidue quel cercar 
nel popolo il hello, il generoso, il buono: iroviamo 
perenne il . culto alla tradizione è diffusi sovr” essa 
a disposaria col futuro questi due santi sentimenti 
del buon popolo; la pazienza e la speranza! 

Anche nella vasta Alemagna, benchè la scuola 
letteraria tenda -in ‘quel paese. al conciliamento di 
lulte le letterature mondiali, pure non mancano 
buoni scrittori che s'inspirino alla vita iniima della 
diverse regioni germaniche, e ne sviluppino la 
storia negli idiomi locali. Tale è fra gli altri 
Haeber che nelle sue Poesie Alemanne descrive 
le ‘scene campestri dell’ Oherland badese col dia- 
letto della sna contrada natale. — Questa semplice 
boniò dei tipi che popolano generalmente .il qua- 
dra delle poesie popolari è un'arva sicura di mi- 
glioramento sociale, poichè non. sempre i! prota- 
gonista delle Epopee popolari fu un operajo ras- 
segnato, o un Re giusto ed umano, o un conta 
dino attivo e solerte, ed a secanda delle condi- 
zioni morali in cui versano, le nazioni adorano i 
loro «demonii o i loro ‘anceli. Volete ‘udire come 
una brillante penna francese ci descrivo P Achille 
d'una rapsodia persiana, che: è da. duo secoli il 
tipo della perfezione per le teibù tartare dell’ Aber- 
bajidiun? Ò 0 | ai 

«—_— £ Kourvouglou è crudele, ubbriacone, liber- 


tino, ghiotto: gli è.il più gran brigante e il più sà- 


lenne gradasso che si possa trovare anche presso 
di noi ove tali qualità sono ‘molto in voga: egli 
è temerario, vendicativo, non mai sazio di rie- 
chezze e di piaceri; furbo,. brutale, spietato. nella 


collera: non pertanto egli resta ' Eroe dei rapsodi 


Persiani: egli cioè ce .il suo cavallo Kriat, , 
Consoliamoci dunque di questo movimento 
poetico, che sembra preludere largamente ad una 


RI sE î 


rirenerazione delle classi popolari, c speriamo, che. 
fi tali “classe anche presso di noi. pel: progredire 
della diviltà si apia l'adito a quella fonte di mi- 


glioratiento ‘morale clie:- è ‘la ‘posbiti veramente * 


nazionale e civile. . EER 

Il risorgimento delle. poesie ‘e’. dei: linguaggi. 
provinciali sopra ‘&ecennatifa: tanto generale e su- 
bitarigo, che miolti timorosi interrogarono se stessi 
sul pericolo che ne potessero correre. le. grandi 
lingue nazionali, lo invece credo che quesio ma- 
| niféstarsi sul campo letterario dei vari dialetti 
| serva a-farli conoscere scambievolmente, sicchè 
‘i buono dell'uno valga a trasformare. il cattivo 
dell altro, e giorno forse benchè Tontano verrà, 
in ‘cui a forze di: transazioni è toriuosità ì dialetti 
si troveranno tanto collimanti fra Îoro,e Intii in> 
sieme simili tanto alle lingue nazionali che non 
sità: utopia ‘10 sperarne-una definitiva fusione con- 
ciliatrice. I IE i 
I IPPOLITO NIEVO 
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i rALvANO pELL' Invenarone Anastasio, — FORTEZZA 


DI Sizitori E RAbA DI Bourcas, — DescrIziONE DI | 


‘ Varna, — ASsitnio DELLA STESSA NEL 1828. — La 
‘ mapi ‘DI BALcik. — [SINGOLARITÀ METEOROLOGICHE 
“antur' Elsmo. — Luoco nove Fu Estniaro Ovin:o, 


— Eanone pri Russi INTORNO AD OvibIoPOLI. — 
co ManeALia; Custencie, LE Focr DeL Danugio, — 


‘“ Pnosetro Di FERROVIA. — L' AustRIA nE' PrincieATI 


Siccome le burrasche imperversano quasi sem- 
pra “dal aord, e ìl vento del sud è meno violento 
in generale, così le nivi della flotta angio-francese 
corrono minor pericolo d’ essere gittate sulle co- 
sie: della Russia ‘Meridionale. i . 

<%II mar Nero è profondo e. senza. scogli, e 
ion offre ‘in tutta la sua ‘estensione che due iso- 
lette senza imporiariza, I grandi e vasti porti vi 
sono rari, ma le baie e le rade sicure vi sono 
ia buon numero, e ciò scema È pericoli della na-: 
vigazione, Questi pericoli: sono assai diminuiti ‘ora 
élie: il «vapore ajuta i vascelli a ‘fottare contro le 
tempeste, e-a ricoverarsi per lempo nelle rade-sì- 
dire. La latitudine de’ paesi riveroni del mar. Nero 


è quella del settentrione d’Italia, e. del. mezzodì 
della Fraricia;. ma gl inverni. vi sono di frequente: ‘ 


rigidissimi; Al Danubio gela ‘ogni qualtro o cin 
que sani, come puro il golfo di Odessa, i piccoli 
golfi del mare d’ Azof, e lo foci dei grandi fiumi 
della Russia. La sola costa meridionale della Cri- 
“mea gode un elima più temperato. In breve l'Eu- 
silio è un mare assai meno infesto del Baltico, 
mon essendo interciso come questo ‘in molti ba- 
cinìi, e non avendo-sparse le sue coste d'uga larga 





zona d’ isole, di scogli, disecché 0he rendond' tn 
ogni parte del Baltico pericolosa :la!nàvigaziohe, 


‘ e le operazioni militari difficilissime; | 


Essendò sbocenti dal Bosforo, e costegglarito 


‘ la Romeliay il primo punto. degno d' osservuzionie: 


è la plage d'Ilandsci-Bogaz, presto il'lago Deitos. 
Ivi metteva capo sull''Eusno il riparo - Maéioria: 
ticos Cla junga muraglia), che partendo da Silivria 
sulla Propontide, tagliava .la penisola di Costen= 
linopoli a dodici leghe da quella capitale. Questa 
grande opera, gli avanzi della quale si véeggono 
ancora, era lunga da 12 a 15 leglie, le suò mura 
avevano. lo spessore di 20 piedi, ed erano rinfiàn- 
cale da cento cinquanta: grandi : torsi. -Eretto "por 
arrestare le incursioni deiBarbari, “allora sprov= 
veduti di marina, quel muro fu costrutto al prin= 
cipio del secolo sesto dall imperatore Ansistasio I, 
sopranomiriato .Discoros, dalle diverse pupille, per- 
ché infatti uno de’.suoi occhi era azzurro “e.l'al 


tro nero. Questo imperatore età contemporanto di 


Elodoveo, cui conferì la dignità di console ro- 
mand; Ciascuno capisce ché una fortificazione: s- 
retta: adi nosîri sulla linea del Macronlicos d' A- 
nastasio non sarebbe di nessuna utilità, potendola 
i Russi assalire da tergo sbarcando sulla penisola. 

— Noi passiamo rapidameite innafizi i piocdli 
porli di Midia, d' Iniada e di Vassilikos, che ‘of- 
frono buone stazioni, e giungiamo al golfo: di Bur 
gas, sito. il più importante e. migliore di tutta la 
costa. Per: entrare nel golfo venendo’ dai sud, bi- 
sogna girare la penisola di Siziboli, (Apollonia di 
Tracia), in:cui sorge una piccola città congiunta 


‘fl'corntinente per un.islimo strettissimo. Nel 1829 


questa ‘fortezza fu abbandonata dal sub’ presidio 
al primi colpi di cannione della flotta russa che 
acquistava per (al guisa una piccola Gihilterra 
all’ ingresso del golfo. Daranie la marcia di Die- 
bic sopra Adrianopoli pel Balkan, il suo corpo 
d'esercito della sinistra s' impadronì di Burgas, 
citià di 6000: anime, che l'ibcuria- dei Tutébi la- 
sciava @ lascia tullavia senza forlificazioni, in ba= 
lia degl’invasori, Bentosto la flotta di Sebastopoli 
vi sbarcò rinforzi, viveri, munizioni e 800 cam- 
melli ‘della Tartaria russa, che furono suddivisi 
in. caravane pel trasporto ‘dei viveri all’ esercito. 

A. settentrione di Burgas si vede sporgere 
nel mare un contrafforie del Balican, il capo E- 
mireh, gran promontorio dell’ Emo, prolellto dal 
quale: si schiude entro terra il goifo di Messendria, 
favorevole allo sharto quanto quello di Butgas. 
Qui comincia la Bulgaria, ove troviamo anzi tutto 
nel fondo d'un piccolo golfo molto bene difeso, 
la fortezzà di Varna, città di 18 mila abitanti. I 
vascelli di TJinea possono geltar l'ancora a un 
chilometro in mare con seite od otto hraecia d' ac- 
qua sovra fondo di sabbia o di limo. (1) Varna 
è ora, come è noto, la piazza d’ armi e Ia base 
d' operazione dell’ armata anglo-francese. Questa 
ciltà è cosìruita: sopra un'aliura in riva al mare. 
La città è sudicia e mal fatta .come tuite le città 
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du Oriento, I. suoi baluardi si compongono di do- 


| dici. 0 quindici. piccoli bastioni di forma irregolare, 
con fossa, scarpà e conlrascanpa. in muro, senza. 


strada coperta. e sonza mezze fune. Come opere 
staccate eranvi Ire sole lunette destinate a. .Kin- 


fianco. esterno. dello. sporto più pronunziato . della. 
piazza.: Tali erano le fortificazioni: di . Varna. nel’ 


1829. Non si capisce come ‘una fortezza ‘tanto. 
imperfetta abbia potuto sostenere allora un assedio 


di tre mesi, Qualunque sia la bravura de Turchi, 


c la loro ostinazione a difendere qualinque riparo, 
la lunghezza dell'assedio diede una: ‘epinione poco 
vantaggiosa della capacità degl ingegneri russi; 
opinione. che  avvelora anche I° assedio recente di 
Silistria nell’ anno corrente, .e ig cui contro le 
regole. dell’ arte si-son voluli ‘surrogare i lavori 
e gl’ incamminamenti cogli ‘assalti non meno ar- 
risicali che disastcosi, ‘assedio finalmente che fu 
levato con poca’ gloria dopo di avere. fatto gran, 
romore co’ bullettini, 

L'assedio di Varna, che avea comineiato in 
luglio, continuò sino al 10: di ottobre, La città fu 
per 70 giorni fulminata dalla artiglieria di terra 
c da quella della flotta comandata dal principe Men- 
zikoff, che vi fu ferito. Il gran duca Michele e il 
maresciallo .Voronzofî comandavano Î assedio, a 
cui venne ad assistere in:persona [imperatore Ni- 
colò con un riuforzo della: guardia imperiale. Hl 
14 selembre nna prima breccia fu -apetta e una 


seconda it 18. Pure i Turchi si-sastennero. un mese. 


ancora, respingendo tutti gli assalti, e forse sa- 
rebbe [stato mestieri. rimeltere. la. continuazione 
dell'assedio alla successiva campagna, sé Jussuî 
uno dei due bascià non fosse sortito dalia città 


per veniré nd arrendersi ni Russi co' suoi soldati. 


unde salvare, diceva egli, il suo capo minacciato 
dalla nimicizia, di lzzet bascià. | 

Si dice che dopo la pace. d' Adrianopoli i i Russì, 
prima: di ritirarsi, hanno distralte le fortificazioni 
di Varna, e ché ogridi quella importante città è 


in. un meschinissimo ‘stato di difesa.. Sarebbe per 


altro agevole il farne un: forte: mwiitissimo, utiliz: 
zando le ncque dei lago .Devna,. che scende: al 
mire, 0 serve come di. seconda: fossa La latta la 
fsonle del sud; erigendo. un forte sull’ area della 
aatiche lunglte, e coprendo con opere esteriori la 


fronte a settentrione, in riva al mare, lato in cui. 


i Russi fecero ['atlacco principale. Noi supponiamo. 
che. 1° esercito ariglo-Irancese provederà, come-a 
Ga'lipoli, in modo: da' riporre in migliori condizioni 
la piazza. È certo inoltre che- la città di- Varna 
nou avrà offerto maggiori risorse dell'altra, e che 
parà slato mestieri crearvi gli stabilimenti mifitari, 
come nell altra. e-tulti i comodi di che.i Turchi 
sembra non sbbisognino ma che sono indispensa- 
bili a uu vasto deposito di truppe europeo. 

A poca di-tanza a seltenicione da Varna, .la 
costa Bulzara projetta un gran capo, il promontorio 
Timum, capo Caliacri, che presenta due rade di. 
fese dai venti del nord, quella di Cavarna e quella 


bassa, poco intagliata; 





di Balcik, in cui ‘la ffotta’ combinata .trova..mag= 
giore spazio e fondo. che in quella ‘di Varna, e 
dove starizia di frequente. Questo/capo è a qua- 


“ranta leghe dalle. bocche del: Danubio e-a cento da 


Sebastopoli. Fregale a vapore. 6 bastimenti leggieri 
Mon cessano. d' esplorare’ que’, paraggi. per - dare 
sollecito avviso alla fiotta di tutto ciò. che accade 
in mare. La rada-di Balcìk, perfettamente; guar= 
dota dii venti del nord, la fama d'’esser® eccel- 
lente in ogni stazione, ‘quantangne aperta ai venti 
del mezzogiorno, perché, dicesi, questi, venti, son | 
miti alla -cosin quand” anche imperversino con vio» 
lenza nell’ alto mare. Le: erandi caleno di monti, 
' Emo, il Rodope, i Carpazi e il Caucaso che. 
formano: il recinio del: mar Nero e delle contrade. 
riverane, vi prodacono fenomeni. atmosferici. ben 


- singolari, di guisa che talvolta uvendo percorso, 


la: metà. di:-questo mare con;;un vento, sl: Trova. 
nell’ altra metà un vento , opposto. Lo stesso fe- 
nomeno: ha luogo lungo la medesima costa da un 
enpo all'altro. È marinai inglesi e francesi deb- 
bonò ora conoscere assai bene l' indole di questo 
mare iroppo lungamente temuto, è saper all'uopo. 
trar profitto delle proprietà particolari de’ SUO: pa. 
raggi in caso di fortunali. 
Partendo da Balcik e dal capo Caliacri che 
ora abbiam raggiunto per arrivare alle bocche del 
Danubio, cessiamo di costeggiare il piede de’ monti, 
le cui. pendici, boscate offerivano piltoresche ve- 
dute, e-seni in. gran numero e porticelli sicuri,: A 
seltentrione del capo |’ aspelto del paese.non é più 
quello ; avvicinandoci pila. Dokgncin, la costiesa-è. 
ed eccelluale . Mavgalia. ® 
e Custengie, dove non possono siaziare che. na- 
Yicelle, in una lunghezza di cento leghe di costa, 
non trovì un ricovero. sino al porto. di Qlessa. 
Dallo stesso capo in pei il fondo ‘5 innalza, io 
scendaglio non dà più di 60 braccia d'acque, men-. 
tre: nel. mezzo dell Eusino, uno. scandaglio di 150 


braccia (750 piedi) non tveca il fondo. | 


In queste misere-sponde, non. lunge da Mans, 


gulin, sorgeva Tome cilladazza € prosidio. romano 


dove mori Ovidio, esiliato. da Augusto. Lasciando. 
n.parte le canse di quel celebre. esilio, Don sape 
piamo su quale autorità siensi fogdati i Russi por. 
collocare il soggiorno.del poeta alle foci del Duie-. 
ster, :in.-un uo cuì diedero .il. pomposo-. nome, 
di Ovidiapoli. È S questa una prova d° inescusabile. 
ignoranza, perchè più di venti passi, delle epistole. 
De-Tristibas provane chiaramente, che Tomes era 
situata sulla riva meridionale del Danubio, a quin- 
dici leghe dai punti in cui sorgono og zidi Rassova 

e Silistria. Era questa in que’ lempi i es'rena. 
frontiera dell’ Impero Romano, Qitre i patimenti. 
che. g!i cagionava il ricore del clima, -V infelice, 
poeta esprime i pericoli oi quali è di continuo 
esposto per le incursioni dei Barbari, che tragittano. 
il. Danubio sul ghiaccio . co’ [oro cavalli e carri, 
devastando lutto .il. paese e assacraalone i po- 
veri coltivatori, Ecco uno de’ passi in cui descrive. 
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il luogo da esso. abitato. al. di qua del Danubio: 
». Un esule. non.:fa mat inviato sì lontano dalla 
patria lo. solo sono relegato. presso il Danubio, 
alle 7 foci, sotto il gelido imperio della ninfa Ca- 
listo CI Orsa maggiore). A stento gli Jazighi, i 
Colchici, i Mefereni, i Goti e tutta la moltitudine 
dei Barbari son.contenuti dal fiume che ci di- 
egiunge da ‘loro (1). E altrove: Almeno nella 
slale siamo protetti dal Danubio che scorre. tra 
nui e il nemico, , Medio defendimur Istro. 

La pianura bassa e paludosa della Dobrucia 
interrotta solo dai colli di Bada-Dagh, si-confonde 
da lontano coi piani conformi della Bessarabia e 
colie steppe du’ Odesse. Guanto al letto del Danu- 
bio, il suo aspetto è quello d’una immensa colmata, 
in cui su trenta leghe d' estensione - l’ occhio non 
discerne che sabbie, spineti, pasture, qualche al- 
bero, e qualche gruppo di capanne, vasto terreno 
solcato da naturali derivazioni, da paludi e polle. 
È noto che il Danubio si versa nell’ Eusino per . 
molte foci, di. cui le tre principali sono quelle di 
Kilia, Sulina e S. Giorgio; è noto del pari che 
la navigazione commerciale si effettua per la bocca 
di Sulina che è quella di mezzo, Le bocche di 
Kilia e di S. Giorgio non hanno che cinque o sei 
piedi di profondità. alla sbarra; quelle di Sulina 
né ha da olto a dodici, secondo la stagione e lo 
piene del fiume, 

Mentre questo tronco del fiume è si poco pro- 
fondo alla foce, ha sopra Ja chiusa ‘o sbarra una 
profondità da 20 a 40 piedi, Si accusa il governo 
russo d'avere negletto ra. disegno lo sgombro della 
Suina, malgrado il suo ‘obbligo di mantènere il 
passo in forza del trattato del 1829'che pose in 
sua mano title le becche . del Danubio. I navigli 
che non possono superare il passo col loro carico 
sono costrelli a scaricarlo su due batlelli per en- 
rare e per uscire, ciò che cagiana spese e ritardi 
dannosissimi al commercio. GI” interrimenti del 
Danubio sono sparsi di bassi fondi e di secche. 
Quando .le - ‘acque sono basse scoprono lo ossalure 
di gran numero di navi che perirono in questi 
luoghi. sinistri. 

Per evitare il tronco di Sulina, non che il 
grande risvolto che fa il Danubio, e per accorciare 
la navigazione di 120 leghe, era stato divisato 
di ristabilire i’ antica fossa del vallo di Trajano, 
e di aprire un canale da Rassova”a Custengie. 

Questo progetto sembrava essere stato surro- 
gato da quello d’ una ferrovia da costruìre sulla 
stessa linea. Ma allora bisognerebbe costruire un 
molo al capo di Kusteugie, per dare a quel pic- 
calo porto la capacilà necessaria a un gr ande scalo 
commerciale. 


vt nre —n VOTO nn . 


Nec quisquam patria lungius exul abest | 
Solus ad egressus missus scplemplicis Istri, 

Purrbasiae gelido virginis axe premor. 
Jasygra, et Colchi, Meterenague lurde, Grineque 

Domnubli media viX probibentur aquis. 


i di 


‘ Se l' Austria surrogasse la Russia nel protetto» 
rato dei principati Danubtani, f°. interposizionie . di 
questa grande potenza farebbe cessare ‘la pres- 
sione sempre minacciosa della Russia sulle frontiere 
dell'Impero Ottomano. Allora potrebbesi svolgere, 
senza vessazioni e impedimenti, la navigazione. del 
Danubio, grande sbocco del commercio dell’ Ale- 
magna coll’ Oriente. E non si tema già. di avere 
sollunto spostato il pericolo, surrogando unn po- 
tenza all’ altra. .L' Austria, polenza cattolica e po- 
lenza germanica, avetido molti sudditi slavi, non 
può avere né gli slessi fini, nè i medesimi inte- 
ressi della Russia, potenza: greca. per religione, e' 
slava pe nuzionalità. wi 

| > (continuo) _ l 


LOI a: Fa 


LA PROVVIDENZA 


LORONAGA DEL BOSFORO 
-{ Oontinuazione V. N. 31) 


_ Mia buona madre, voi. dunque credete che 

questo soccorso ci venga dal cielo? — Sì, figlia mia, 
tutto ci viene dal cielo, e se anco la mano di una 
creatura umana ha deposto questi ‘otri di oglio 
sutto ja torre, fu certo la meno di Dio, che la. 
condusse a ciò fare, e noi dobbiamo in prima in- 
nalzare al cielo il nostro cuore ricongicante, poi- 
ché ringraziando Iddio di un benefizio quelueque 
non sierra mai, e non avendo noi , palesato a 
nessuno ib :secreto della miseria: nostra, mi sembra 
che lu nostra gratiluline non possa ‘essere villa 
altro che a Lui. — Ebbene sia pure così, rispose 
la figlia. 
.. Una buora novella giova più che la migliore 
mediciua, quindi la pia Irene acquisiò in breve la 
- salute, e sentendosi forte abbastanza, volle scel 
dere fino nl piè della torre onde appagare Ja 
sua giusta curiosità, poichè per essa si trattava 
più che della scoperta. di un tesoro. 

-Appoggiala al braccio di Denisa discese ln 
scala e vide co'propri occhi il miracolo occorsu | 
nella. notte — il dono Adel cielo. --- Una santa ispi- 
razione la persuase di nascondere nelle viscere 
della terra quegli otri e di economizzarne l' oglio 
come, se quelle otri avessero contenuto dell'oro. — 
Una nuova sorpresa’ colpì le due ‘donne: mentre. 
la madre si accingeva a snodare questa pivamide 
di. otri scoperse una borsa che conteneva. delle 
monete d’argento. — Questo. accessorio lc condus- 
se entrambe a pensare che il dono’ fosse pura— 
mente di ua benefattore mortale, e che lu mano 
generosa di qualche incognito fasse nascosta sotto 
quel misterioso beneficio. 

«Bisogna bene ritenere ciò che è impossibile 
di resliluire; d’altrondo l'esigenza del bisogno 
obbliga a servirsi del denaro che non si può 
rendero. — Jrene e Denisa pregarono Dio che pa 
gasse il loro debito compensando ad usura il loro 
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benefattore: Ad ontà dei progetti di economia Ìl 
larofin quella: notte illumind tutti gli scogli n tale 


— ché Hiempi' di meraviglia i pescatori che nelle 


loto ‘barche ‘diteaversavano il Bosforo, Questo 
sfarzo di luce in una notte serena, sembrava dif 

licile a' spiegarsi; ma quelli a cui doveva servire di 
| guida si abifuarono if poche notti a vedere ‘ii 
furo splendere di quelia vivida luce, come le in 
grate crealure si ‘abituano a vedere il Sole senza 
pensare a Dio. l'inalmente il voto di Denisa si 
compiva in tutta la sua estensione, - — IL suo faro 
ecelissuva quello di Mililehe, 

‘ Qualche volta Ja fortuna si ‘mosìra propizia 
ni disegui ambiziosi delle anime generose. — Una 
notte Irene fu’ svegliata impovvisamenie. dal suono 
confuso di molle voci che salivano alla torre, — Si 
alzò cautamente per non isvegliare la figlin e corse 
“alla finestra. alline di riconoscere ‘chi. fossero quei 
notturni visitatori che sbarcavano nel suo piccolo 
duminio. — La iuce dei suo faro illuminava tutto 
il lerreno, ma ciò che si ollerse allo sguardo d’ Irene 
non aveva nulla di rassicuranie. — lu quei vi- 
sitalori essa riconobbe ‘una banda di pirati del- 
1’ Arcipelago — Erano ignadi fino alla cintola e 
lulti ‘arniati da capo a piedi. La loro piccola ga- 
fera stava ancorata vicino alla riva, e le sue vele 
spiegate reridevano immagine di ua vecello da 
preda appoltajato: sopra uno scoglio, pronto ad 
aprire le ali all appressarsi d'ogni pericolo. — 
irene fece il segno della Croce come. se’ avesse 
| veduto. una legione di demonj — ma i masna- 
dieri non fuggono A questo segno” come. i neri 
cherubini. — I banditi teutarono fa porta della 
iorre come per assicurarsi se era ben chiusa — poi 
guardarono ja torre e sì communicarono è ‘bassa 
voce le loro. osservazioni come se avessero me- 
ditato di prenderia d’ assalto o per-sorpresa. Nel 
vedere questi formidabili preliminari la povera 
mudre si riticò dalla finestra ed andò ‘ad assidersi 


presso il ‘letto di sua figlia per altendere dal cielo - 


qualche. felice ispirazione. Denisa dormiva, e sua 
‘ madre non osava turbare quel sonno innocente 
‘‘che trasforma in visioni di paradiso i sogni délte 
| vergini! Possibile che una buona azione ci abbia 
en questa sventura? Mio Dio, sarebbe questa 
a ricompensa della nosira opera di carità ?.‘ Noi 
abbiamo lelto nei libri:sunti questa hella parola —- 
‘ Mluminate quelli che camminano: nelle tenebre. 
Noi abbiamo adempito a questo precetto, e questa 
luce destinata a soccorrere gli infelici, ha servito 
‘ di guida ai pirati per condurli nella nostra dimora! 

Allora essa sì ricordava di tutte quelle spa- 
ventevoli storie che si raccontavano nelle veglie 
delle capanne del vicitio Arcipelago è fremeva pen- 
sando a tanie vergini rapite dai corsari di Faro, 
di Cerigo e di Candia che le desolate madri 
non avevano più rivedule. —- Vi fu un momento 
in cuì la trambasciata scordandosi di essere cri- 
stiana dubitò della. Provvidenza, guardò la figlia, 
poi guardò un puguale sospeso alle parelì e me- 





dilò 11 delitto di uccidere’ se stessa e la propria 
figlia per non lasciare ‘ai pibati clia ‘due cadiveri 
sntizuihosi. — Ma ritornando suliito' col pensiero 
alla. fede, domandò perdono a Dio del suo dub 
bio e inginoochiandosi cori santa’ Fassegriazione a- 
speltò che si adempissero i di -Luî voleri. 

‘In udire percuotere tre volte ln porta della 


torte, Irerie trasali, e il ‘di lei. animo fu inspirato 


da una risoluzione degna di una madrò e d'una 
cristiano, — Svegliò la figlia imponendolé i più 
tigoroso silenzio e la' più pussiva obbedieuza, — 
Denisa si alzò senza proferire una. parola, Iterio 
la coprì con un manto, poi Ja condusse ‘iti una 
specie di nicchia sospesa alla totre nella quale erano 
posti alla rinfusa diversi’ avnesi tarlati. da’ più di 
cinque secoli. Irene spparecchiò un nascondiglio si= 
curo aflu figlia in mezzo ‘a questo mucchio di cose 


polverose è senza nome,e le disse — ascolta le inte 
| parole coma se ti venissero Calla bocca di Dio — 


rimarrai quì. fino al levav delsole:. ‘quando sarà 
ciorno tu usciraî, ed andiai ove ti condurrà la 
Provvidenza — ciò detto abbracciò la figlia è 
discese sicuramente la scala della torre. 

I pirati avevano di nuovo lussato, ma a colpi 
sommessi come se avessero femuto di svegliarne 
gli abitatori. — Irene aperse la porta, e con fiera 
dignità si présentò ad essi dopo aver fatto la pre= 
ghiera dell’ agonia ed essersi preparata alla morte. 
-- Perdonà, le disse, l’uomo che sembrava il capo 
della’ binda, se siamo venuti a quest ora a farti 
visita; ma noi ‘siamo. figli della noe — il gran 


giorno ci fa paura. = Ov è tua figlia? — Non 


ho più figlia, rispose: vivamente Irene: 

Ah! tu la perdesti questa notte? ‘poicliè il 

nosiro. camerata Rodocams la ‘vide jer mattina, © 
La povera madre erà convulsa, éd ‘il suo 

labhro reso paralitico dalla paura, non poié arti- 

colare parola. — Essa ha timore, disse il capo. ni 

compagni: e volto ad Irene soggiunse — noi port 


siamo venuti quì per farvi male, anzi tutto al cons 


trario. Quindi le. porse la nano, ina dessa ritirò 
la sua, come se una vipera 1° avesse punta. 

A pirati sinvano intomo: al loto. signore, © 
mostravano con i gesti di essere vehuli come amici 
non come predoni: ma Irene che ‘donoscevit* Ja 
loro” perfidia, temeva un aguato, e le sie appren- 
sionì erano più vive che mai, Finalmentè bisognò 
ch” Ella cedesse all’ evidenza dei fatti. poichè il 
Capo mostrando le vicine montagne che si tinge- 
vano di luce, così favellò: Ecco il nostro nemico, 
il giorno! ora noi c' imbarchiamo e quando saremo 
parlili vedrai che io non mentiva e forso ti pen- 
tire di averci accoltì sì male. — È vero che 
siamo pirati, ma noi siamo ciò che furono i no- 
stri padri e sull’ Arcipelago non.vi è mesliero più 
onorevole di questo: facciamo il. male quando 
l’ occasione ci spinge violentemente a farlo, è il 
bene lo facciamo con un piacere assai grande. 
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|. DELLE ULTIME ORE DI CAMOENS 

| Berna DrammatICA DI Leone Fortis: 5 

* Recilala da: Capodaglio nella ma. benefiviatà 

| la sera 29 Luglio. | 
LETTERA Al REDATTORE 


A hei, lapto operoso cultore delle lettore. T.. dell onore 
itotinnò , icu.-potrà. tornare discuro. -brevo cenno + d' uno spel- 
tecolo,. che ..cinse d' te nnova fronda d'alloro il giovane 
onpo di Leone Forlis, e per genio "8 per cuore ‘agt Nalieni 
casomente diletto, 

E in verità, egli non poteva: d' un più sero. giojelto « a- 
dornare ta serala del suo Capodaglio. 

-. Egli con vérsì variamenta armoniosi ed. eletti, con uao 
slile, non sempre. italiano fervido sempre per aliro ed appos+ 
gionato, ci fune versare ia. lagrima della simpatia sul tramonta 
dei Tassa portoghese, come egli si piacque nomare quel somma, 
innamorato poela, guerriero, infelice—Camoens. 

Nè in biasimerò certo questo suo intendimento; perchè 

il poeta sotto ogni ‘cielo è poeta; in qualunque parte dei mundo 
ella elberghi, veneranda è la sventara; ma Etla concorrerà me- 
CO, Signore, in un consenso di poleia invidia, 4 così espri-- 
mermi, ad un mupicipelizmo, forse un pochino peccamitoso, a 
cui, de ‘parte mia non sapréi sì di Vegeri rinunciare. 
i E diffutti, Signor Giussani, pon vbbiam noi svonture e 
genii sublimi, che aspettano sopra il loro sepnlero il com- 
pianto dei posieri?— E perché mai Leone. Fortis obbiiò lante 
glorie Invendicute degl' avi, per cingere d' une nuova ‘(gloria una 
gloria che. non è. «nostra ? . 


in ogni modo egli ci si appalesa i in. questo nuovo ‘lovore. 


poeta, drammatico, un genio. — Che-s' ei talora, fuorviato dalla 
passione, si. slancia in una sfera d' uffelli disordinati e verli- 


ginosi, e abbandona ls meule atla afrengta. cogione del cuore,. 
il suo -volo per altro è sempra il volo ‘della. generosa aquila, 


Don e corvo strisciante, o del feroce avollajo. — Nè questa 
già è 1ulta colpa del Forus: chè il francesismo-questa ‘pe- 
ste-oggimai s' infonde, come una criptogama lelteraria, nel san 
gue dei giovani Italinni, ed ove non sfolgoreggi impeto. di 
parola 6 di idea, non'si si ‘trova poesia: i padri nostti e le 
patria. storie. obblisle, gi 
sthife, nna romanzesca ipotesi, che non serba |' norea esistenza 
che nelle Fervide e briache immaginaztioni. 

i... Senonehè dl genio, Vetà, Pl esperienza, consolideranno 
l'ingegno, delinastro poeta grande abhastaonza per non isdegnore 
la culla che il Cielo gli diede. 

Ma il portarle & parte a parto degli inniumeri pregi e dei 
Gori -difetti di questa scena, non è agevole a Lei l' ascoltarmi, 
a me il tevellarne; come impossibile mi tornerebbe del ‘pari il 
giudicare, profano alla. drammatica arte, an Capodaglio «tanto 
profondo conoscitore della scena, | appluudito Ugo della Puri+ 
sina del Somma; e lasciando a parto i' giudizi! sspatrò una li- 
bera min opiniencelta, | 

A me parve che il nostro Luigi, in qualche punto, si e 
levò in Inlto i' entusiasmo deit* erlista; ma che, non di rado, 
Iorle soverehiove ‘fa nalura; e quelo "continuo “gemito della 
voce, e quello smozzamento delle parofa, lasciavano nel suore 
una, flirei quesi, nojosa tristezza, 

Soavilà di. provuncia, moderato. sentito, vivacità e grazia 
‘di gesto, furono i pregi onde si caltivò il pubblico ln giovane 
Claudia Miutti, che ‘sostenne, con tutta l'anima, la parte di 
Cateriba d' Ataydela sveniurato ispiratrice di Camoens. 

Nà senga un sorriso di plauso, misto d'affetto, io la- 
scierò quella cara bambinella del Capodaglio, quell altrice a sei 
anni, quella Pig briconcetia, che in nona farsetta Francese tutta 
scherzi e moine, ci rapl e ci Fece -ibvidiare i giorni dell’ in- 
nocenza e cui volgya il pensiero, — 

Ecco finito il ragguazglio. Ella forse si avrà scandalezzato 
dell’ audacia mia di far capolino da! guscio, c bestemmiare giu- 


dl mondo stesso addiventulo un impos- 
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dii, come Dia non vuote, su' artisti di.-tal falla, Ma Età, Sh: 


grot Giussani, tanto buono con ine, spero che: toa fedeli in 
ciù che na Fallito bisogno di lodare. al merito; 0. s° avvedrà 


dos” ‘come in tatti 4 tomenti l'abbia nella mento 6 nel cuore. - 


- Padova, È Agosto, o 
Il tutto suo 0! 
A, Hat 
« e o . ; : l . j ; \ " 
TEAT È 0. 


Ouimo pensiero: della benemerita ‘nostra Presidenza teatrolo 
di .dero-i Puritani e il Trovatore per lo corrente atagione, 
perehé il Puhblico potesse istituire un confranto Fra i due gran 
maestri, e misurare il progresso ili quest'arte che è tutta nostra. 
CH Trovalore como il Rigoletto ha fatto in brevissimo 
Feripo. il giro del mondo, ciò equivele sun gren elogio, I 
libretto diffetta. d' interesse te' tro primi siti, racconti, battaglie 
a sipario calato, e personaggi sconosciuti speciulmente Leonora, 
la Regal Signora che rimane un essere indefinito fino alla five 
del dramma, il quarto alto invece presenta un vivo contrasto 
di passioni 6 d'ulfetti. In generale Ja musica el Trovatore 
s'adilatta bene al ceraltero Romantico dell'azione, e Verdi me- 
rita anclie qui sommi elogi per aver abbandonato il Frastuona 
ed il ciuflattanesimo delle forme con cni affuscinò il pubblico 
per tanto tempo tenendosi alla schiettezza ed al buon gusto 
della scuota italiana, 

L'igiroduzione e la' strelta lianno molta novità, 0 lì ritmo 
della. prime. non ilisdice al rocconta di Fermando che quasi può 


dirsi unà ballata, La Cavatina è ua pezzo serio con molta 


squisitezza, noi non abbiamo però cuatato abbastanza la Ceda- 
letta, che è uno delle più bolle di Verdi perché non è addat- 


lata sull’ organo della Piccolomini. Boncardà canta con troppa” 


forzo la graziosa romanza deserto sulla terra pormi ‘eké la 
situhzione drammatica. esiga il editrario. Questo tenore ha voce 
sonvissima, scuola porftita. e quel colorito di canto quella tinta 
artistica che chi non’ la sente per natura inutilmente la ri- 
cerca nell’ srté: Sommi artisti per voce e maestria di canto 
lasciano freddo. il Pibblico perchè scarsi di questa dote che io 
preferisco a 0gu ullrà, come quella che nti fa provare [e più 
suavi impressioni dello musica, Boucardè è però tolo, artista che 
non dovrebbe accavezzare quell incorreggibile diffetto - della 
parta” ignorante dell’ utitorio che aspetta che il cantante ridi 
per profompure în hattimani, sembrami anzi aver osservato che 
egli. ebbe più vivi appiausi dove compose la sua voce 3 mag 
gior dilicolezza. 

ll terzetto finale del, I; atto fa una (otica d Ercole per 
la ‘nostre orchesire, non è pezzo di novità e bellezza, ma hen 
eseguito non toglie si complesso, Caralterislico e hen ideato 
I coro di Zingori, solo preghiamo quella buona gente n stu- 
diare un tueco di martello meno assordante, e a battere a 
tenipò, ci sarà meno verità, ma avremo gl orecchi ‘sani’ pel 
resto, La Sacci-Corsi non è molto felice nella canzone Stride 
Lei © vampa, non lodiamo. lo staccato della prima frase, nè il tra- 
sportare in. ‘basso la 536 54ma battuta (che s'alza al. Ciel) 
dà qualche esagerazione che se cava qualche applauso pur non è 
di buon gnsto. Ma nel racconto della Zingara la troviamo im- 
pereggiabile. Mercè. sua questo pezzo. il più filosofico, il più 
bello ‘nel getere declamuto che sia sortito doll penna di Verdi 
venne spiprezzulo lin della prima sera quantungue pon'sia della 
più facile intelligenza ed esprima concetti ribuitanti. Di questa 
subblime scena ripeteremo con uu celebre maeslro che ogni 
halita, ogoi accordo è una gemma. — Anche il dugito se— 
guente è molto ben eseguito dalla Seeci-Corsì e Boucsrdìè. 
Neli’ aria del Baritono Cresci fa mostra della sua bella voce 
robusta, agile e ben orgaoizzata, peeceto cha possedendo: un 
cantante così distinto non possiumo sentirlo in una parte im- 
porteute, — Fra parentesi domandiamo perché finito il bel voro 
dell'ullegro si facciano fuggire precipitosamente i soldali del 
conte di Luna quasi andassero ali’ asselto d'una città, mentre 
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ina “hd ‘applattorei. N presso ‘per rpire una donna, Omniet= 
Wudo ‘di oltre qualche innegattezza armonica nell'. ultimo tempo 


el Finale IL. ‘e dn pd' di monoionfa di concetti, ci seni i in Verdi 


‘an’éonirosénzo “olié ‘tell “opiror crescente agitiziolie, 0 meintra 


Monrico è il conle sono li per shiudellarsi fncuin tacer tuttli per 
lusciat. camlate alla dunna quel Sei ia dal Ciel -disceso — 
Bello il-coro guerriero, benchè. fuor di caruttere quell' accom- 
pagnomento di violini, Nell'adagio dell' ario’ del tenore -Boucordd 
ci rapisce; è impossitale colorire .cou più sentimento e nobilià 
quel tenefo concelto, 

eni quarto atto poi è. d'assoi superiore n tullo il resto 
duli' opera. Quì Verdi ha toccuto lo corde dell''affetto. con Vanta 


duli@zza u verjtb, specialmente nel famoso miterere, du poterlo 


cori è dell'orchestra, è all''abliassamento di ‘voce del tenore: 


+ 


chisnioge ‘emulo di Bellini, Nella ‘cabstelto dopo il miserere, nel 
Qnettò ‘col byritonn, nel lerzettino, & specialmentò nella zeena 
Fiviate ta Pisotoinini brilla per pilidezza di ‘voce, grazia edo 
spressione. non cuatuni, & Cresci o Boucerdò .& la Seoci-Cursi 
nulla liscinno si. desiderare nell’ esecuzione ‘di quella stupenda 
misico 3. solo; ossorvivino che l'andarte mosso. dal: duetto fra 
bariîono, (i) sOprilo. si esugoiace Itoppo presto. 

Mortedì prima: sere dei Poritani l'opera ‘corse pericolo 
dessero vomplettamente fischiats. Alla cnlliva esenzione: dei 


sì stiribo) ii malumore del pubblico. Valetando questi malanni 
credo che vi ubbia contpibuito più cho tutto il passare da un 
opera di Verdi a un papera ii Bellini. Dopo il fare vibrato è 
le scene vivaci di un' opera di Verdi, la musica di Bellini tutte 
dolce, leguta, e chie ricorda qua è. tà certì modi di già 25 
anni. doveva nelnrolmente riuscire nojosa finché gon ci si fugge 
ubilueti, incunvenicnle che si poteva, prevenire, dando prima i 
Purituni poi il ‘Trovatoro ; e se l'opera non fece un deciso fiusco 
è tutto merito della prime donna, Cressi cantò bene, ma ha poca 
parte, 8 Iroppo hassa perchè possa figurare; è stata scritto per 
Tumburlini che ere vo Baritono in decadenza; ma nelle parto 
di. Eivire “così viriala e adifaltata alla vose della Piccolomini, 
BId4 .putò sfoggiure tulle la suo grazia. e la sua bravura; € 
troviamo ben giusto |’ erilusinanto che destà nel oditorio. 

La scoonda sera il pubblico si rappatumò coi Paritani 
ed' anche con Buucardì, il quale sehbene non fosse. per- 
feitamente in voce, cantò come nn Angelo, specialmente ‘nel 
recitativo primo del tIL allo 6 nel famoso quartetto, che è 
forse nel genere dell' alfetto la più bella produzione musicsle 
che si conduca. ‘Anche i cori eV orchestra fecero meglio la 
toro parte. E giovedì i opera andò egregiamente } non .8Ìì 86 
poi per quali secceli di calinetto Roggia dopo fotto avvisare 
il pahblico che giovedì si ducebbe il Trovatore nbbin dato in- 
vete i Puritani per la terza sera. — Questo Incovenieute { salve 
le. fagioni intime) non doveru lolferarsi,. perchè il pubblico 
nudi si devé ingannare, € perche tunti forastieri che erano qui 
prs. la fiero e speravano di seulira il Trovatore partirono a 
bocca nbciutta. 

'Beliza azzbrdore un copfronto. fra i due spartiti, B senza 
entrate in lizza con Belliniani è Nerdiniani, | persuagì. che sì possa 
lodare un ariistu 9d sutore senza gellerne un altro nel faugo, 
come è nel costume. di talono, noi non metliemo in dubbio 
che ‘niallà musico afelluosa e nella melodia 1} primato spettia 
Bettini... Verdi. però nei. dramma în musica (ehe pure è un 


contrassénso, bello & buono) ha sapulo  sostiluire a, certo 


ncnis dei dislughi d una volla ‘scene animalissime e pieno di 


verità che diverionò | intelligente più duna cuvatina o l'una. 


cuttaletta, © nel meptre -ottanie successi brillanti in tulti i ge—. 


neri di musica nel dectamato può. dirsi crsatore, in fing 86 nes- 
BRUNO autore. ha un pezzo, da pater coniraparre . ul quarlello dei 
Purifani ‘nel ‘voluttuoso, eredo chè nessuno ubbia nemmeno nel 
decinmalo Un pezzo da contraporre ol racconto della Zingora 
del Trovatore. Ecco dave ci sembra che Verdi abbia intradolto 
uu progresso, nell’ urle. 
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così nni SI 
Voi. illettavamo: speranza che a ‘cditaro "del verno e’ dulla 
primavefé -.le contrade délla’ ngatra giltà: ion dvessero - più ud - 
vaste infestate. da quelle bande di fanciuftini indigenti che del 


“ contado vennero a menidicate tra’ noi a. frusto a. frusto la vila, 


cui rischio grande della loro morale e della loro salute; ma 
le nostre speranze «furono aithe' quedia: volta’ deluse. È trs- 
scorso il verno, è Irnacorsa la -primavera è venuta |' astate e 
con esso la ‘messo desiderala, mo quei spinelli non son-rilor= 
noli ancora.al nativa villaggio, e noi li veggiumo: tatlavit lie- 
srinperautdo pei colli urtnni ‘a :damandar per Dio, eduenndosi sl 


più triste ‘el più turpe, dei mestieri |' accsttonaggio: 


Desiderosi che questi meschini siano presertari. de lanta 
miseria noi ci facciomo. lecito pregare fe- nostre Autorità a vo— 
lerli soccorrere colla loro: patertta tutele, Indagando quali sia- 
no le fomiglie ei puesi a cuni spettano’ questi-desolati onde 
rinvisrlì ai propri parenti se ne banno o ai Cortuni qualore fos= 
sero orlani ‘od. ‘apporieneasero # famiglie” assolutomente indi 
genti: E ‘così sint: on | ì 


TRATTORIA ED ALBERGO 
DI GIUSEPPE FRANCESCONI | 
DETTO BEPPO DELLA S1 ‘ELLA in Udine Contrada Cortellunzia 


Assicurato da numerosa’ cornicorrenza, if. Francesconi ha 
Fallo illuminare a gaz le stanze delia sua tesitoria, fia aumen 
intu il personale di servigio, e si d'ogni cure per la varietà è 
il condimento de’ cihi, come pure per la pulitezza degli sppe- 
recchi da tavola e ‘per la modicità nei prezzi. Egli ringrazia. 


- que signori che attualmente. fo onofano, ed olfre i suoi ser- 


vigj ai forestieri nella’ prossima Fiera di $, Lorearo. 


"' . : ‘ 
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L' UFFICIO DELLE DILIGENZE E MESSAGGERIE FRANCHETTI 
situato in Udine Borgo S. Burtolomio 


- previene il. Pubblico edu Commercio chis col giorno 2 Agosto 
‘ viene messa in attività una Seconda corsa giornaliera. 


fra UDINE, TREVISO e VENEZIA 


percorrendo to stradale di Pordenone è Sacile” a sonformità 
dell' ultra già. pressistente. 


PARTENZA DA UDINE 


Ore 5 mattina —. i 
“per coincidere colla IV. Corsa Treviso—Venezia 


PARTENZA DA TREVISO 


depn i' arrivo -della prima corsa Venezia-Treviso per nerivoro 
a Udine alle ore 9 pomeridiane. ne 


Resta inalterato ! orario della Corsa ordinaria ‘in por 
tenza da Udine, ore 8 sera che influisce . a Treviso colla Ut. 
corsa per. dilano, a 

Nello stesso Ufficio continua il Sig. Orlando nd avere il 
ricnpito della Messaggeria per Trieste, la quale a datare dal 
suddetto, giorno partirà alle 5 1/2 anlimeridiano. 

Per le Tariite de' Siug. Viaggiatori, Merci è Gruppi diri- 
geraì all Ufficio, 


Udine Luglio 1854, 


pur l'Trapresa Dili, * Mesa. Franeluitti 


RIPARI 
CAMILLO dott. GIUSSANI editore e redattore responsabile, 





